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I VALORI DI RIFERIMENTO      (1)

 Una nuova cultura

1. Cultura della solidarietà
Noi crediamo che la solidarietà sia la prospettiva corretta in cui collocare la nostra vocazione vincenziana: si è solidali non per un generoso moto del cuore, pure necessario, né per la convinzione di cambiare il mondo con le proprie forze, ma in quanto inseriti in un progetto trascendente e globale ( il disegno di salvezza di Dio), che è motivo di cambiamento e progresso per tutti: siamo chiamati a giocare nella squadra di Dio.
Una è la ragione fondamentale di tutto ciò: con l’Incarnazione , non c’è più una storia sacra, fatta da Dio, e una storia profana, senza Dio, fatta dagli uomini: tutta la storia è storia di salvezza, storia della liberazione di tutto l’uomo e di tutti gli uomini.

L’Incarnazione ci dice anche che la liberazione non è qualcosa di privato: la nostra liberazione viene da Dio, ma si fa vera e concreta nel rapporto con gli altri, nella storia quotidiana, dove incontriamo “ l’uomo che scendeva da Gerico.”

Quindi siamo spinti a vivere una solidarietà che accoglie tutto ciò che costruisce giustizia, fraternità, integrazione fra gli uomini, a ricercare e inventare strutture nuove sempre più degne dell’uomo, che garantiscono libertà e autonomia per tutti.

2. Cultura della sobrietà

La solidarietà ci richiama poi a recuperare in stile di essenzialità un equilibrato rapporto con i beni che ci sono stati affidati, attuando un corretto rapporto con le cose, semplici strumenti nelle nostre mani e non padrone della nostra mente e del nostro cuore.

 Per questo l’abitudine al superfluo e allo spreco sono una controtestimonianza, mentre la sobrietà è lo stile di chi segue l’esempio di Cristo, che ha condiviso la vita dei poveri.

La sobrietà è dunque una scelta di giustizia per iniziare in prima persona a dare il proprio contributo a favore di una più giusta distribuzione della ricchezza e una migliore qualità della vita tra gli uomini, ricercando uno stile di vita e di consumi che ci eviti il più possibile di godere dei frutti dell'ingiustizia e anzi operi attivamente per superarla restituendo ai poveri ciò che gli è stato tolto.

3. Cultura della pazienza

Se vogliamo credere in un progetto di solidarietà che cambi la vita dell’uomo, dobbiamo imparare ad accettare i tempi lunghi, superando il desiderio della risposta immediata e della soddisfazione istantanea di ogni bisogno.

Essere pazienti è vivere un’attesa , un disegno di cui forse non ci sarà dato di vedere il compimento, ma che acquista solidità nella costruzione quotidiana che pone pietra su pietra. Su questa strada si recupera anche il senso del rispetto e della dignità delle persone, delle situazioni e dei luoghi, maturando secondo i tempi propri di ogni persona e di ogni realtà.

4. Cultura del rischio

“ Il Regno dei cieli è come un uomo, che dovendo partire per un viaggio, chiamò i suoi servi e consegnò loro i suoi beni.”(Mt 25,14)

Di fronte all’atteggiamento diffuso di ricerca di sicurezza e di salvaguardia dei propri diritti ed interessi, la parabola dei talenti è un forte richiamo a utilizzare i beni ricevuti, giocando con coraggio la propria vita per scelte significative. Saper rischiare significa infatti pensare e progettare qualcosa al di là dell’ordinario, impiegando le proprie forze per gli altri, con la gioia del dono gratuito e disinteressato.

